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Domenica 4 Giugno 2023 

SANTISSIMA TRINITÀ  Solennità 
Liturgia della Parola Es 34,4b-6.8-9 Dn 3,52-56 2Cor 13,11-13 Gv 3,16-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio». 

 

…È MEDITATA 

Festa della Trinità: annuncio che Dio 

non è in se stesso solitudine, ma 

comunione, legame, abbraccio. La 

Trinità non è un concetto da capire, 

ma una manifestazione da accogliere. 

In uno dei capolavori di Kieslowski 

sui Dieci Comandamenti, il bambino 

protagonista sta giocando al 

computer. Improvvisamente si ferma 

e chiede alla zia: «Com'è Dio?». La 

zia lo guarda in silenzio, gli si 

avvicina, lo abbraccia, gli bacia i 

capelli e tenendolo stretto a sé 

sussurra: «Ecco, Dio è così». Gesù ha 

sconvolto le nostre piccole idee di 

Dio. Ne ha parlato come nessuno ne 

aveva parlato e ha inviato lo Spirito 

perché capissimo. Gesù svela che il 

Volto di Dio è amore, festa, incontro, 

relazione, amicizia, famiglia, danza! 

Dio è tre persone che si amano 

talmente, che noi, da fuori, ne 

vediamo solo uno. La bellezza della 

Trinità è davvero imbarattabile con 

qualsiasi altra immagine di Dio in 

circolazione. Gesù ci svela che Dio è 

comunione!  Eccole qui le ragioni 

della nostra comunione: la Chiesa è 

l'immagine della Trinità (fatta di 

persone uguali e distinte). Nel dogma 

della Trinità c'è racchiuso il sogno di 

Dio per noi. Il libro della Genesi dice 

che l'uomo è creato a immagine e 

somiglianza di Dio, cioè dentro di noi 

c'è un DNA trinitario! Anche noi 

siamo fatti per la relazione, l'amore, la 

comunione, la fraternità. 

Al termine di una giornata puoi anche 

non aver mai pensato a Dio, mai 

pronunciato il suo nome ma se hai 

creato legami, se hai procurato gioia a 

qualcuno, se hai portato il tuo mattone 

di comunione... tu hai fatto la più 

bella professione di fede nella Trinità! 

La festa della Trinità, allora, è la festa 

del mio destino, è il segreto della mia 

felicità. A questa comunione siamo 

invitati come singoli e come comunità 

cristiana. E' alla Trinità che dobbiamo 

guardare nel progetto di costruzione 

delle nostre comunità 
 

La bella notizia di questa Domenica? 

Come disse don Tonino Bello, "siamo 

chiamati a vivere sulla terra ciò che le 

tre persone divine vivono nel cielo: la 

convivialità delle differenze". 

------------------------------------------- 
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O Spirito d'amore, scendi sopra di me: 
rendi la mia anima una immagine 
vivente di Gesù, perché Egli possa 
rinnovarvi tutto il suo mistero. E Tu, o 
Padre, chinati su questa tua piccola 
creatura, coprila con l'ombra del tuo 
Spirito e guarda in lei unicamente il 
figlio tuo prediletto, nel quale hai 
riposto tutte le tue compiacenze. O mio 

Dio Trinità, mio tutto, mia beatitudine, 
immensità in cui mi perdo, mi consegno 
a voi come una preda. Immergetevi in 
me perché io mi immerga in voi, in 
attesa di venire a contemplare, nella 
vostra luce, l'abisso delle vostre 
grandezze. Amen. 

BEATA ELISABETTA DELLA TRINITÀ

 

…È PREGATA 

Padre fedele e misericordioso, che ci hai rivelato il mistero della tua vita 

donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore, sostieni la nostra fede e 

ispiraci sentimenti di pace e di speranza, perché, amandoci come fratelli, 

rendiamo gloria al tuo santo nome. 

…MI IMPEGNA 
 

L'esistenza cristiana è, in definitiva, una relazione d'amore col Padre e Figlio e 
Spirito Santo. Non si esaurisce, però, nel dialogo ecclesiale e individuale con le 
tre divine Persone. Si esprime, bensì, nel trasferire il ritmo della vita trinitaria 

dentro i nostri rapporti sociali. Gesù è venuto a trapiantare sulla terra la 
civiltà, la cultura della Trinità che è l'amore scambievole. E' venuto a insegnarci 
"l'arte di amare" che è specifica della famiglia di Dio. 
Ogni rinuncia all'egoismo, ogni gesto d'amore vero contribuisce a rendere la 
nostra comunità familiare, ecclesiale e sociale sempre più immagine e 
trasparenza della Trinità.   "Vedi la Trinità, se vedi la carità" (S. Agostino). 
 

 

Lunedì, 5 Giugno 2023 

San Bonifacio, vescovo e martire - 672/73 - 5 giugno 754 
Senza l'opera missionaria di Bonifacio non sarebbe stata possibile 

l'organizzazione politica e sociale europea di Carlo Magno. 

Bonifacio o Winfrid sembra appartenesse a una nobile famiglia 

inglese del Devonshire, dove nacque nel 673 (o 680). Professò la 

regola monastica nell'abbazia di Exeter e di Nurslig, prima di dare inizio 

all'evangelizzazione delle popolazioni germaniche oltre il Reno. Dopo le prime 

difficoltà in tre anni percorse gran parte del territorio germanico. Convocato a Roma, 

ebbe dal papa l'ordinazione episcopale e il nuovo nome di Bonifacio. Prima di 

organizzare la Chiesa sulla riva destra del Reno pensò alla fondazione, tra le regioni di 

Hessen e Turingia, di un'abbazia, che divenisse il centro propulsore della spiritualità e 

della cultura religiosa della Germania. Nacque così la celebre abbazia di Fulda. Come 

sede arcivescovile scelse la città di Magonza. Morì nel 754. 
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Liturgia della Parola Tb 1,3; 2,1b-8; Mc 12,1-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si mise a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti, agli 
scribi e agli anziani]:«Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, 
scavò una buca per il torchio e costruì  una torre. La diede in affitto a dei 
contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai 
contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo 
presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di 
nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. 
Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, 
altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per 
ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero 
tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredita ̀ sarà nostra”. Lo 
presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il 
padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. 
Non avete letto questa Scrittura: “La pietra che i costruttori hanno scartato è 
diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una 
meraviglia ai nostri occhi”?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura 
della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di 
loro. Lo lasciarono e se ne andarono. 

 

…È MEDITATA 

La misura è colma, la tensione si 

taglia col coltello, non ci sono più 

spazi di manovra. Gesù ha parlato di 

Dio apertamente, col cuore in mano, 

pieno di fiducia sperando di cambiare 

il cuore indurito di chi pensava di 

conoscere perfettamente la Legge. 

Gerusalemme, invece, è ben diversa 

dalla sua provinciale Galilea: qui le 

persone sono smaliziate, abituate a 

tutte le novità e il tempio troneggia 

con la sua imponenza. Gesù è stato 

prima guardato con curiosità, poi con 

compatimento, infine con malcelato 

fastidio: chi si crede di essere questo 

falegname che si è improvvisato 

profeta? Ora la misura è colma: Gesù 

va zittito. Definitivamente. La tragica 

parabola dei vignaioli omicidi rivela 

lo stato di tensione che sta 

sperimentando Gesù. E la follia 

dell'essere umano che si convince di 

potere impadronirsi dell'eredità 

uccidendo il figlio! Quando pensiamo 

di essere i proprietari della vita, del 

Creato, della storia, quando togliamo 

di mezzo il legittimo proprietario, 

finiamo col distruggere tutto. 

Viviamo, oggi, con la consapevolezza 

che tutto è un dono per potere 

riconoscere nelle cose che 

sperimentiamo la splendida e discreta 

presenza salvifica di Dio. 

-------------------------------------------- 
Sì, la pietra testata d'angolo, sei Tu 
stesso, Gesù. Su di Te, che il Padre ha 
mandato, sulla Tua PAROLA, letta e 
pregata ogni giorno, noi costruiamo la 
casa della nostra vita. Ci sarà chi, in un 
modo o nell'altro, ci osteggerà, ma la 
paura detta ancora legge negli ambienti 
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in cui si vorrebbe eliminare Te e il tuo 
Vangelo. Così, come Tu hai potuto 
prendere il largo, anche noi - sereni - 

costruiamo la casa delle nostre giornate 
con Te e sul Tuo Vangelo.  

  

…È PREGATA 

Cristo Gesù, Figlio del Padre, nostro fratello. Tu, obbediente, hai vissuto la 

pienezza dell'amore. Tu, rifiutato, sei divenuto pietra angolare. Tu, agnello 

condotto alla morte, sei il buon pastore che porta l'uomo stanco e ferito. 

Rivolgi il tuo sguardo su di noi, stranieri e pellegrini nel tempo. Fa' di noi 

pietre scelte e preziose, e la tua Chiesa sarà lievito di speranza nel mondo. Nel 

tuo grande amore, rendici testimoni di speranza. 
 

…MI IMPEGNA 

Ognuno di noi è vigna del Signore; siamo depositari di innumerevoli benefici 
che abbiamo il dovere di coltivare e custodire perché portino frutti di santità e 
di giustizia. Come coltiviamo la nostra vita? Con quale fedeltà offriamo al 
Signore i frutti delle lode, del ringraziamento per i doni ricevuti? Quando il 
Signore ci affida qualcosa o, più spesso, qualcuno dei nostri fratelli e sorelle in 
umanità, si aspetta da noi la stessa sua cura, la sua stessa dedizione 
appassionata e al contempo libera da ogni attaccamento e da ogni ripiegamento 
su di sé.  

 
 

Martedì, 6 Giugno 2023 

Liturgia della Parola Tb 2,9-14; Mc 12,13-17 
LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in 
fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero 
e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma 
insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? 
Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: 
«Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed 
essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi 
sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare 
rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.  

 

…È MEDITATA 

Trovare il modo di contrapporre Gesù 

ai Romani era un buon stratagemma 

per ridurlo al silenzio. E se anche 

avesse preso le parti dei Romani 

inevitabilmente si sarebbe guadagnata 

l’antipatia della povera gente vessata 

dalla tassazione romana. Ecco perché 

il Vangelo di oggi è uno di quei brani 

dove più emerge l’originalità di 

Cristo. Cosa può fare Gesù davanti a 

una situazione simile? Quello che fa 

la verità: chiarire una volta per tutte 
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che Dio non è schierato con un 

partito, ma è schierato con l’uomo: 

Ecco la genialità di Cristo: per quanto 

i Romani possano risultare fastidiosi, 

oppressori e ingiusti, non si deve a 

loro la parte più essenziale di noi. Ai 

Romani gli si possono dare i soldi ma 

non ciò che conta, la propria 

coscienza, la libertà radicale che 

ognuno si porta addosso come 

immagine e somiglianza di Dio. 

Ognuno di noi ha i suoi Romani: una 

malattia, una situazione, un problema; 

ma ognuna di queste cose può 

prendersi molto ma non ciò che conta, 

perché ciò che conta è di Dio. E 

questa è davvero una buona notizia, 

perché nelle situazioni di ingiustizia e 

oppressione che ciascuno vive, 

dobbiamo sempre ricordarci che 

rimaniamo radicalmente liberi anche 

quando ci sembra che ci viene tolto 

tutto. E davanti a una risposta del 

genere, anche i nemici rimangono a 

bocca aperta. 

-------------------------------------------- 
I cristiani non si differenziano dagli altri 
uomini né per territorio, né per il modo 
di parlare, né per la foggia dei loro 
vestiti. Infatti non abitano in città 
particolari, non usano qualche strano 
linguaggio, e non adottano uno speciale 
modo di vivere. Risiedono poi in città sia 
greche che barbare, così come capita, e 

pur seguendo nel modo di vestirsi, nel 
modo di mangiare e nel resto della vita i 
costumi del luogo, si propongono una 
forma di vita meravigliosa e, come tutti 
hanno ammesso, incredibile. Abitano 
ognuno nella propria patria, ma come 
fossero stranieri; rispettano e 
adempiono tutti i doveri dei cittadini, e 
si sobbarcano tutti gli oneri come 
fossero stranieri; ogni regione straniera 
è la loro patria, eppure ogni patria per 
essi è terra straniera. Come tutti gli altri 
uomini si sposano ed hanno figli, ma non 
ripudiano i loro bambini. Hanno in 
comune la mensa, ma non il letto. Vivono 
nella carne, ma non secondo la carne. 
Vivono sulla terra, ma hanno la loro 
cittadinanza in cielo. Osservano le leggi 
stabilite ma, con il loro modo di vivere, 
sono al di sopra delle leggi. Amano tutti, 
e da tutti vengono perseguitati. Sono 
poveri e rendono ricchi molti; Sono 
ingiuriati, e benedicono; sono trattati in 
modo oltraggioso, e ricambiano con 
l’onore. Insomma, per parlar chiaro, i 
cristiani rappresentano nel mondo ciò 
che l’anima è nel corpo. L’anima si trova 
in ogni membro del corpo; ed anche i 
cristiani sono sparpagliati nelle città del 
mondo. L’anima invisibile è racchiusa in 
un corpo che si vede; anche i cristiani li 
vediamo abitare nel mondo, ma la loro 
pietà è invisibile. 

Dall'Epistola a Diogneto 

 

…È PREGATA 

Signore e Padre dell'umanità, che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa 

dignità, infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno. Ispiraci il sogno di un 

nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace. Stimolaci a creare società più 

sane e un mondo più degno, senza fame, senza povertà, senza violenza, senza 

guerre. Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni della terra, per 
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riconoscere il bene e la bellezza che hai seminato in ciascuno di essi, per 

stringere legami di unità, di progetti comuni, di speranze condivise. Amen.  
Papa Francesco, Lettera Enciclica Fratelli tutti 

 

…MI IMPEGNA 

Se nella moneta c'è l'immagine di Cesare sia ridata a lui. Ma bisogna altresì 
ridare a Dio tutto ciò che ha la sua impronta, la sua immagine. È su questo che 
Gesù chiede la decisione: date a Dio quel ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché 
è nell'uomo che è iscritta l'immagine di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il più 
piccolo e indifeso, appartiene a Dio e a Dio deve tornare. C'è un primato 
assoluto di Dio sulla vita dell'uomo che va difeso ad ogni costo. Come pure si 
deve rispetto alla società civile e alle sue leggi. Questa pagina evangelica deve 
aiutare al rispetto e alla tolleranza, sapendo però che nessuno può ferire e 
umiliare la vita dell'uomo. Solo Dio è Padre e Signore di tutti. 

 
Mercoledì, 7 Giugno 2023 

Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo - Nato il 12 aprile 1789, a 
Cereta, presso Chiavari, Antonio Maria Gianelli entrò in seminario a 19 
anni e fu ordinato sacerdote quattro anni dopo. Insegnante di lettere e di 
retorica, per accogliere il nuovo vescovo, Lambruschini, organizzò a Genova 
una recita intitolata «La riforma del seminario» che ebbe una notevole eco. 

Dal 1826 al 1838 fu arciprete a Chiavari. Questo periodo è contrassegnato da una serie di 
innovazioni pastorali e dalla creazione di varie istituzioni, come un proprio seminario. Sotto 
il nome inconsueto di «Società Economica» prese l'avvio un'istituzione culturale e 
assistenziale affidata da don Gianelli «alle cure delle Signore della Carità» per l'istruzione 
gratuita delle ragazze povere. Era l'abbozzo della fondazione, avvenuta nel 1829, delle Figlie 
di Maria, conosciute tuttora col nome di suore Gianelline. Due anni prima aveva creato una 
piccola congregazione missionaria per la predicazione al popolo e l'organizzazione del clero. 
Nel 1838 venne eletto vescovo di Bobbio. Aiutato dai Liguoriani, ricostituì la sua 
congregazione col nome di Oblati di Sant'Alfonso. Morì il 7 giugno 1846. 

Liturgia della Parola Mc 12,18-27 
LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA 
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è 
risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato 
scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo 
fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano 
sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la 
prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e 
nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la 
donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? 
Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse 
per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la 
potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Papa%20Francesco
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
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moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i 
morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, 
come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di 
Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore». 

 

…È MEDITATA 

I sadducei non credono alla 

resurrezione per questo pongono a 

Gesù una domanda a trabocchetto. 

Usano la storia di una donna che 

sposa uno dopo l’altro sette fratelli, 

rimanendo di volta in volta vedova e 

senza avere figli da nessuno di loro. Il 

caso è complicato. La donna è 

proprietà del marito nella mentalità 

dell’epoca, e se è vero che ci sarà la 

resurrezione, quando ciò accadrà 

come si potrà risolvere la questione 

della proprietà di questa donna che ha 

sposato legalmente e infruttuosamente 

questi sette fratelli? Chi fa questa 

domanda sembra già sapere che non 

può esserci una soluzione a una 

questione così particolare. Ma l’errore 

è esattamente nella matematica che si 

applica a una questione simile. Di chi 

sarà dunque questa donna? “di 

nessuno” risponde Gesù, perché la 

logica della resurrezione ci libera 

anche da tutte le logiche di possesso 

con cui è caratterizzata questa vita. 

Questa donna sarà libera e non dovrà 

più essere trattata come una proprietà 

da accaparrarsi: 

Dobbiamo immaginarci il totale 

silenzio e sgomento che Gesù lascia 

in chi lo ascolta. Ha così ragione che 

appare ridicolo chi ha posto la 

domanda. E penso a quanto possiamo 

apparire ridicoli noi quando 

continuiamo a pensare e a pensarci 

sempre secondo le logiche del 

possesso e la mentalità di questo 

mondo. La fede ci chiama a superare 

le logiche di questo mondo, e a 

comprendere che la vita che ci dona 

Cristo non è la stessa vita solo 

migliorata, ma è una vita nuova, 

radicalmente nuova, così nuova che 

dobbiamo imparare a ragionare in 

maniera completamente diversa. 

Dobbiamo farci nuovi anche nella 

mente. Senza questo rinnovamento la 

fede nella resurrezione appare una 

sorta di ingenuità fanciullesca che 

affermiamo senza convinzione.  

 -------------------------------------------- 
In queste parole evangeliche c'è come 
l'apertura di uno spiraglio sulla 
Gerusalemme del cielo: in essa i credenti, 
liberati dai vincoli della carne, vivranno 
"come angeli", ossia saranno animati 
dallo Spirito che è più forte della carne. 
Ma questa vita dei cieli inizia già da 
questa terra quando i credenti si 
lasciano guidare dalla parola del 
Signore che è seme di eternità e di 
incorruttibilità. 
“La speranza attende che si manifesti 

nelle membra quello che già si è 
manifestato in colui che è il capo: in lui 

che è il fondamento è già compiuto 
quello che da noi deve essere costruito 

man mano nella fede in attesa che si 
compia nella visione”. 

Sant'Agostino



…È PREGATA 

Padre misericordioso, Signore della vita 

e della morte. Il nostro destino è nelle tue 

mani. Guardaci con bontà e guida la 

nostra esistenza con la tua Provvidenza, 

piena di sapienza e di amore. Ravviva in 

noi, o Signore, la luce della fede 

affinché accettiamo il mistero di questo 

immenso dolore, e crediamo che il tuo 

amore sia più forte della morte. 

Guarda, o Signore, con bontà l'afflizione 

di coloro che piangono la morte di 

persone care: figli, padri, fratelli, parenti, 

amici. Sentano essi la presenza di Cristo 

che consolò la vedova di Naim 

e le sorelle di Lazzaro, perché egli è la 

risurrezione e la vita. Trovino il conforto 

dello Spirito, la ricchezza                      

del tuo amore, la speranza della tua 

provvidenza che apre sentieri di 

rinnovamento spirituale e assicura a 

quelli che lo amano un futuro migliore. 

Aiutaci a imparare da questo mistero di 

dolore che siamo pellegrini sulla terra, 

che dobbiamo essere sempre preparati, 

perché la morte può giungere 

all'improvviso. Ricordaci che dobbiamo 

seminare sulla terra ciò che 

raccoglieremo moltiplicato nella gloria, 

affinché viviamo, guardando sempre a te, 

Padre e Giudice dei vivi e dei morti, 

che alla fine ci giudicherai nell'amore.  

SAN GIOVANNI PAOLO II 
 

…MI IMPEGNA 

La domanda dei sadducei a Gesù è sulla Risurrezione, centrale nella nostra 
fede. Certamente un tema grande, forte, che solo dalla fede si riesce a 
testimoniare. Gesù risponde che forse non riescono a capire perché non 
conoscono le Scritture né la potenza di Dio. Anche noi, in tante realtà di 
sofferenza e morte non possiamo capire, cerchiamo risposte senza contare 
sull'amore di Dio rivelato nella Scrittura, rivelato nel suo Figlio fatto uomo 
come noi. Veramente in Dio è possibile trovare risposta, la sua potenza è 
potenza d'Amore che ci libera dalla sofferenza e ci porta alla risurrezione vera. 
Mettiamoci alla scuola della Parola, lasciamo che penetri nel nostro cuore e 
troveremmo risposta, troveremo senso alla nostra vita e la nostra storia. 
 

Giovedì, 8 Giugno 2023 

Liturgia della Parola Mc 12,28b-34 
LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere 
e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti 
i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore 
nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e 
con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il 
secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro 
comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, 
Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; 
amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare 
il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo 
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che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal 
regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

 

…È MEDITATA

La domanda dello scriba del Vangelo 

di oggi è una domanda che non 

tramonta mai. Anche se abbiamo letto 

e riletto tante volte questa pagina del 

Vangelo, si ha sempre bisogno di 

ridire bene e ad alta voce qual è la 

prima cosa che conta, la cosa più 

essenziale. Gesù risponde citando 

parola per parola la Scrittura, ma alla 

citazione cambia l’ortografia, 

aggiunge una nuova punteggiatura, 

mette un “e” congiunzione, e 

trasforma il punto in virgola. Così al 

comandamento di amare Dio “con 

tutto il tuo cuore, con tutta la tua 

mente e con tutta la tua forza”, Gesù 

ci aggiunge l’amore al prossimo. 

Attraverso questa “unione” Gesù 

riconcilia i due rischi che corriamo 

costantemente quando pensiamo alla 

fede e alla nostra vita: amare Dio fino 

a disinteressarci degli altri, o amare 

gli altri fino a dimenticare Dio. Le 

due cose devono stare sempre unite e 

parzializzarle significa cadere 

giocoforza in errore. Vivere invece 

una religione fatta solo di olocausti e 

sacrifici significa dimenticare che 

l’unica cosa che rende davvero e 

pienamente culto a Dio è l’amore. 

Tornano così alla mente le parole che 

Dio pronuncia attraverso il profeta 

Osea: Misericordia io voglio, non 

sacrificio. 
------------------------------------------- 

Questo dovete sempre pensare, meditare 
e ricordare, praticare e attuare. L'amore 
di Dio è il primo come comandamento, 
ma l'amore del prossimo è primo come 
attuazione pratica. Colui che ti dà il 
comando dell'amore in questi due 
precetti, non ti insegna prima l'amore 
del prossimo, poi quello di Dio, ma 
viceversa. 

Sant'Agostino 
 

…È PREGATA 

Signore, dammi anima per servirti e cuore per amarti! Fammi puro come 

l'acqua e alto come il cielo. Proteggimi e concedimi di amare come ami Tu. 
 

…MI IMPEGNA 

Come tutto quello che Dio ci chiede, anche l'amore, prima che nostro è un suo 
dono. Non posso amare se non mi percepisco amato da Dio. L'amore vero  non 
è un fatto spontaneo. Va purificato, va coltivato. Amare con tutto il cuore, con 
tutta la mente, con tutte le forze, è frutto di una lunga "crescita" e di una 
unificazione intorno a quel centro interiore in cui Dio-Amore abita in noi. Lì 
"amare" diventa verità, quando in noi diventa uguale alla voce del verbo 
"donare".Gesù risponde che il "primo comandamento" è duplice: amare Dio e 
amare il prossimo. Sono due amori inscindibili; anzi, formano un solo amore, 
una cosa sola. Scrive l'apostolo Giovanni: "Chi non ama il proprio fratello che 
vede, non può amare Dio che non vede" (1Gv 4, 20).  
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Venerdì, 9 Giugno 2023 

Liturgia della Parola Mc 12,35-37 
LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA 

 

In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi 
dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo 
Spirito Santo:“Disse il Signore al mio Signore:Siedi alla mia destra,finché io 
ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”. Davide stesso lo chiama Signore: da 
dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri. 
 

…È MEDITATA 

Tutti sanno che il Messia che deve 

venire, verrà dalla stirpe di Davide. 

Basta essere dei frequentatori della 

Scrittura, così come lo sono gli scribi, 

per saperlo. Gesù fa notare che lo 

stesso Davide nell’incipit del Salmo 

110 che Gesù cita, chiama il Messia 

«mio Signore». Egli quindi non sarà 

semplicemente un discendente come 

gli altri, sarà molto di più. Gesù vuole 

portare i suoi interlocutori a intuire 

che Egli non parla solo come uomo 

ma come Dio, e agisce in quanto Dio. 

Ma è sempre così difficile capire che 

Gesù è contemporaneamente Dio e 

contemporaneamente uomo, e lo è 

totalmente in ognuna di queste 

accezioni. Ovviamente ci troviamo 

davanti a un mistero che possiamo 

solo intuire e credere attraverso gli 

occhi della fede e non semplicemente 

con i pochi strumenti dei nostri 

ragionamenti. Il rischio però che 

corriamo è quello di parzializzare la 

nostra visione di Gesù. Se lo 

consideriamo solo come Dio 

dimenticando la sua umanità, allora 

i suoi miracoli, le sue parole, la sua 

passione, la sua morte e la sua 

resurrezione non sono cose che ci 

meravigliano. Dire che è Dio significa 

immaginarcelo un po’ come un 

supereroe che proprio in quanto tale 

fa cose che ai comuni mortali non è 

dato fare. In fondo però pensare Dio 

solo nella sua onnipotenza rischia di 

alimentare in noi solo un immaginario 

distorto. Infatti Egli non vuole che si 

sappia che è Dio, o perlomeno non 

vuole che lo si sappia subito perché i 

nostri occhi possano essere attenti a 

scorgere lo scandalo salutare della sua 

umanità. Il Figlio dell’Onnipotente si 

fa bambino, entra nella storia come 

ogni uomo. Soffre e gioisce come tutti 

gli altri. Muore in croce, e muore 

veramente. E solo dopo il Padre lo fa 

risorgere. Ognuno di noi così può 

ritrovare in Lui la propria umanità 

per intero e allo stesso tempo 

avvertire la vita nuova che ci ha 

donato. Gesù non è un Dio travestito 

da uomo, ma è un Dio fattosi 

pienamente uomo. Così anche noi se 

siamo fino fondo umani potremmo 

essere pronti ad accogliere il dono di 

diventare divini come Lui.  

 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%2012,35-37
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…È PREGATA 
E la folla numerosa lo ascoltava volentieri  

O Dio, parla con dolcezza nel mio silenzio quando il chiasso dei rumori 

esteriori di ciò che mi circonda e il chiasso dei rumori interiori delle mie paure 

continuano ad allontanarmi da te, aiutami a confidare che tu sei ancora qui 

anche quando non riesco a udirti. Dammi orecchi per ascoltare la tua 

sommessa, dolce voce che dice: "Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi, 

e io vi darò riposo... perché io sono mite ed umile di cuore". Che questa voce 

amorevole sia la mia guida. 
 

…MI IMPEGNA 

La folla ascoltava volentieri, anche noi, ascoltando la Parola, la voce di Gesù 
che parla all'orecchio di ogni cuore, possiamo scoprire la sua grandezza 
d'amore personale per ciascuno e accrescere in noi il desiderio di continuare in 
questa via di ascolto. Così i suoi insegnamenti diventeranno a sua volta 
"parole" e le parole si faranno azioni di bene che trasmettano il messaggio di 
Gesù e suscitino nei nostri fratelli tanti altri atti di fede e amore. 

 
Sabato, 10 Giugno 2023 

Liturgia della Parola Mc 12,38-44 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: 
«Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere 
saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei 
banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. 
Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, 
osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 
Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa 
vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti 
hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha 
gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

 

…È MEDITATA 

Apparire, farsi vedere, ostentare è 

esattamente il contrario dell’amore. 

L’amore non è apparenza ma 

condivisione della nostra stessa 

sostanza. Amare non è liberarsi di 

qualche vestito usato, di qualche 

yogurt in scadenza, o di qualche paio 

di scarpe troppo strette. Molto spesso 

la nostra carità è solo una forma di 

riciclo del nostro superfluo. Il 

sinonimo di superfluo è spazzatura, e 

siccome non sappiamo cosa farcene di 

troppa roba allora benevolmente la 

diamo ai poveri travestendo quel 
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gesto di carità. È anche vero che certe 

volte siamo così egoisti che non 

riusciamo nemmeno a disfarci del 

troppo e del superfluo ed è già una 

grande conquista quando arriviamo 

almeno a maturare questo. Ma siamo 

ancora troppo lontani da cosa sia 

l’amore e da cosa sia la carità. 

L’amore vero è condividere se 

stessi, il nostro stesso essere, cioè il 

nostro essenziale. La carità vera è 

dare dal proprio piatto, è donare una 

giacca senza poterne comprare 

un’altra, è fare a meno di un pezzo di 

pane preferendo il digiuno. Ecco 

perché Gesù loda la vedova del 

Vangelo di oggi. L’amore non è 

quantificabile, cioè non riguarda la 

quantità ma la qualità. E la qualità è 

data dalla capacità del cuore di 

togliere qualcosa da sé per darla ad un 

altro. L’anti-amore è prendere e 

accumulare, l’amore invece è dare 

fino a dare se stessi. La fiducia di 

questa donna è l’immagine più 

significativa della conversione di un 

discepolo di Cristo. 

-------------------------------------------- 
"Non esiste povertà peggiore che non 
avere amore da dare".  
                    Madre Teresa di Calcutta

 

…È PREGATA 

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i 

malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani. Signore, vuoi i 

miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno                              

di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi. Signore, vuoi la mia voce per 

passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole 

d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce. Signore, vuoi il mio cuore per 

passare questa giornata amando ogni uomo solo  perché è uomo? Signore, oggi 

ti do il mio cuore. 

 

…MI IMPEGNA 

In un mondo fatto di calcolo e di misure, di mercanteggio e di dare e avere, 
cosa poteva valere quello spicciolo gettato furtivamente nella cassetta del 
tempio? Eppure Gesù, che guarda nel profondo, la osserva e la propone ad 
esempio per tutti, facendo emergere la sua grandezza di cuore e la sua 
generosità: "ha gettato tutto ciò che aveva, non ha trattenuto nulla per sé". Per 
Gesù, quella donna povera e indifesa è modello di vita per i discepoli di ogni 
tempo. Ecco perché nessuno è tanto povero da non poter aiutare altri più 
poveri di lui. Quel che conta è il cuore. E il cuore toccato da Dio sa compiere 
miracoli. 
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PPAAPPAA  FFRRAANNCCEESSCCOO  UUDDIIEENNZZAA  GGEENNEERRAALLEE  
Mercoledì, 24 maggio 2023 

  

CCaatteecchheessii..  

LLaa  ppaassssiioonnee  ppeerr  ll’’eevvaannggeelliizzzzaazziioonnee::  lloo  zzeelloo  aappoossttoolliiccoo  ddeell  ccrreeddeennttee..  

1144..  TTeessttiimmoonnii::  SSaanntt’’AAnnddrreeaa  KKiimm  TTaaee--ggoonn  

In questa serie di catechesi ci mettiamo alla scuola di alcuni Santi e Sante 

che, come testimoni esemplari, ci insegnano lo zelo apostolico. Ricordiamo che 

stiamo parlando dello zelo apostolico, quello che noi dobbiamo avere per 

annunciare il Vangelo. 

Un grande esempio di Santo della passione per l’evangelizzazione oggi 

andiamo a trovarlo in una terra molto lontana, ovvero nella Chiesa coreana. 

Guardiamo al martire e primo sacerdote coreano Sant’Andrea Kim Tae-gon. 

Ma l’evangelizzazione della Corea è stata fatta dai laici. Sono stati i laici 

battezzati che hanno trasmesso la fede, non c’erano preti, perché non ne 

avevano: vennero più tardi, pertanto la prima evangelizzazione l’hanno fatta i 

laici. Noi saremmo capaci di una cosa del genere? Pensiamoci: è una cosa 

interessante. E questo è uno dei primi sacerdoti, Sant’Andrea. La sua vita è 

stata e rimane una testimonianza eloquente di zelo per l’annuncio del Vangelo. 

Circa 200 anni fa, la terra coreana fu teatro di una persecuzione 

severissima: i cristiani erano perseguitati e annientati. Credere in Gesù Cristo, 

nella Corea di quell’epoca, voleva dire essere pronti a dare testimonianza fino 

alla morte. In particolare, l’esempio di Sant’Andrea Kim lo possiamo ricavare 

da due aspetti concreti della sua vita. 

Il primo è il modo che lui doveva usare per incontrarsi con i fedeli. 

Stante il contesto fortemente intimidatorio, il Santo era costretto ad accostare i 

cristiani in una forma non manifesta, e sempre in presenza di altre persone, 

come se si parlassero da tempo. Allora, per individuare l’identità cristiana del 

suo interlocutore, Sant’Andrea metteva in atto questi espedienti: anzitutto, c’era 

un segno di riconoscimento concordato in precedenza: tu ti incontrerai con 

questo cristiano e lui avrà questo segnale nell’abito o nella mano; dopo di che, 

lui poneva di nascosto la domanda – ma sottovoce: “Tu sei discepolo di 

Gesù?”. Poiché altre persone assistevano alla conversazione, il Santo doveva 

parlare a voce bassa, pronunciando solo poche parole, quelle più essenziali. 

Quindi, per Andrea Kim, l’espressione che riassumeva tutta l’identità del 

cristiano era “discepolo di Cristo”: “Tu sei discepolo di Cristo?”, ma a bassa 

voce perché era pericoloso. Era vietato essere cristiano. 
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In effetti, essere discepolo del Signore significa seguirlo, seguire la sua 

strada. E il cristiano è per sua natura uno che predica e dà testimonianza di 

Gesù. Ogni comunità cristiana riceve dallo Spirito Santo questa identità, e così 

la Chiesa intera, dal giorno di Pentecoste. E da questo Spirito che noi riceviamo 

nasce la passione, la passione per l’evangelizzazione, questo zelo apostolico 

grande: è un dono dello Spirito. E anche se il contesto circostante non è 

favorevole, come quello coreano di Andrea Kim, la passione non cambia, anzi, 

acquista ancora maggior valore. Sant’Andrea Kim e gli altri fedeli coreani 

hanno dimostrato che la testimonianza del Vangelo data in tempo di 

persecuzione può portare molti frutti per la fede. 

Vediamo ora un secondo esempio concreto. Quando era ancora 

seminarista, Sant’Andrea doveva trovare un modo per accogliere segretamente i 

missionari provenienti dall’estero. Questo non era un compito facile, poiché il 

regime dell’epoca vietava rigorosamente a tutti gli stranieri di entrare nel 

territorio. Per questo era stato – prima di questo – tanto difficile trovare un 

sacerdote che venisse a missionare: la missione l’hanno fatta i laici. Una volta – 

pensate a questo che ha fatto Sant’Andrea – una volta egli camminò sotto la 

neve, senza mangiare, talmente a lungo che cadde a terra sfinito, rischiando di 

perdere i sensi e di rimanere lì congelato. A quel punto, all’improvviso sentì 

una voce: “Alzati, cammina!”. Udendo quella voce, Andrea si ridestò, 

scorgendo come un’ombra di qualcuno che lo guidava. 

Questa esperienza del grande testimone coreano ci fa comprendere un 

aspetto molto importante dello zelo apostolico. Vale a dire il coraggio di 

rialzarsi quando si cade. Ma i santi cadono? Sì! Ma dai primi tempi: pensate a 

San Pietro: ha fatto un grande peccato, ma ha avuto forza nella misericordia di 

Dio e si è rialzato. E in Sant’Andrea noi vediamo questa forza: lui era caduto 

fisicamente ma ha avuto la forza di andare, andare, andare per portare il 

messaggio avanti. Per quanto la situazione possa essere difficile, anzi a volte 

sembri non lasciare spazio al messaggio evangelico, non dobbiamo demordere e 

non dobbiamo rinunciare a portare avanti ciò che è essenziale nella nostra vita 

cristiana, cioè l’evangelizzazione. Questa è la strada. E ognuno di noi può 

pensare: “Ma io, come posso evangelizzare?”. Ma guarda questi grandi e tu 

pensa nel tuo piccolo, pensiamo noi nel nostro piccolo: evangelizzare la 

famiglia, evangelizzare gli amici, parlare di Gesù, ma parlare di Gesù ed 

evangelizzare con il cuore pieno di gioia, pieno di forza. E questa la dà lo 

Spirito Santo. Prepariamoci a ricevere lo Spirito Santo nella prossima 

Pentecoste e chiediamogli quella grazia, la grazia del coraggio apostolico, la 

grazia di evangelizzare, di portare avanti sempre il messaggio di Gesù. 
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O Trinità beata, 

oceano di pace, 

la Chiesa a te consacra 

la sua lode perenne. 

 

Padre d’immensa gloria, 

Verbo d’eterna luce, 

Spirito di sapienza 

e carità perfetta. 

 

Rovéto inestinguibile 

di verità e d’amore, 

ravviva in noi la gioia 

dell’agape fraterna. 

 

O principio e sorgente 

della vita immortale, 

rivelaci il tuo volto 

nella gloria dei cieli.  

Amen. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE 2023 
Accogliamo il Signore che viene a visitare le nostre case! 

 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 

Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 5 GIUGNO dalle 15:30 alle 18:00 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

II FESTIVAL ORGANISTICO INTERNAZIONALE CITTÀ DI GENOVA 
ARTE E MUSICA NELLE CHIESE DELLA SUPERBA | Parrocchia di S. Maria Assunta in Palmaro 

MARTEDÌ 6 GIUGNO – ORE 21 | DUO SERAPHIM (Violino e Organo) 
 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

